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Il lavoro nell'insegnamento sociale della Chiesa dall'enciclica Laborem exercens a oggi...

Il 14 settembre 1981 Giovanni Paolo II firmava la lettera Laborem exercens a 90 anni dalla 
Rerum Novarum, l’enciclica sociale di Leone XIII, consapevole dei mutamenti non marginali del
lavoro dell’uomo:
«Celebriamo il 90° anniversario dell'enciclica Rerum Novarum alla vigilia di nuovi sviluppi nelle
condizioni tecnologiche, economiche e politiche che, secondo molti esperti, influiranno sul
mondo del lavoro e della produzione non meno di quanto fece la rivoluzione industriale del
secolo scorso.
Molteplici sono i fattori di portata generale: l'introduzione generalizzata dell'automazione in molti
campi della produzione; l'aumento del prezzo dell'energia e delle materie di base; la crescente
presa di coscienza della limitatezza del patrimonio naturale e del suo insopportabile
inquinamento; l'emergere sulla scena politica dei popoli che, dopo secoli di soggezione,
richiedono il loro legittimo posto tra le nazioni e nelle decisioni internazionali. Queste nuove
condizioni ed esigenze richiederanno un riordinamento e un ridimensionamento delle strutture
dell'economia odierna, nonché della distribuzione del lavoro. Tali cambiamenti potranno forse
significare, purtroppo, per milioni di lavoratori qualificati, la disoccupazione, almeno
temporanea, o la necessità di un riaddestramento; comporteranno con molta probabilità una
diminuzione o una crescita meno rapida del benessere materiale per i Paesi più sviluppati; ma
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potranno anche dare sollievo e speranza ai milioni di uomini che oggi vivono in condizioni di
vergognosa e indegna miseria.
Non spetta alla Chiesa analizzare scientificamente le possibili conseguenze di tali cambiamenti
sulla convivenza umana. La Chiesa però ritiene suo compito di richiamare sempre la dignità e i
diritti degli uomini del lavoro e di stigmatizzare le situazioni, in cui essi vengono violati, e di
contribuire ad orientare questi cambiamenti perché si avveri un autentico progresso dell'uomo e
della società» (LE 1).

Questa riflessione rimane però ancorata a una delle dimensioni costitutive dell’uomo che è il
lavoro, fondata sulle prime pagine di Genesi 2 che dicono che all’uomo è affidato il compito di
coltivare e custodire la terra (Gen 2,15). Inoltre, all’uomo è affidato non solo un compito di
lavorare per la propria sussistenza:
«L'uomo, mediante il lavoro, deve procurarsi il pane quotidiano e contribuire al continuo
progresso delle scienze e della tecnica, e soprattutto all'incessante elevazione culturale e
morale della società, in cui vive in comunità con i propri fratelli. E con la parola «lavoro» viene
indicata ogni opera compiuta dall'uomo, indipendentemente dalle sue caratteristiche e dalle
circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si deve riconoscere come lavoro in mezzo a
tutta la ricchezza delle azioni, delle quali l'uomo è capace ed alle quali è predisposto dalla
stessa sua natura, in forza della sua umanità. Fatto a immagine e somiglianza di Dio stesso
nell'universo visibile, e in esso costituito perché dominasse la terra, l'uomo è perciò sin
dall'inizio chiamato al lavoro. Il lavoro è una delle caratteristiche che distinguono l'uomo dal
resto delle creature, la cui attività, connessa col mantenimento della vita, non si può chiamare
lavoro; solo l'uomo ne è capace e solo l'uomo lo compie, riempiendo al tempo stesso con il
lavoro la sua esistenza sulla terra. Così il lavoro porta su di sé un particolare segno dell'uomo e
dell'umanità, il segno di una persona operante in una comunità di persone; e questo segno
determina la sua qualifica interiore e costituisce, in un certo senso, la stessa sua natura» (LE
introduzione).

Papa Francesco, davanti ai nuovi mutamenti avvenuti con la globalizzazione e alla cultura dello
scarto che avanza, nel 2015, in occasione dell’incontro con le Acli per i 70 anni dalla
fondazione, ha ribadito di avere un sogno ancora più alto:
«Non parliamo solamente di assicurare a tutti il cibo, o un «decoroso sostentamento», ma che
possano avere «prosperità nei suoi molteplici aspetti» (MM 2). Questo implica educazione,
accesso all’assistenza sanitaria, e specialmente lavoro, perché nel lavoro libero, creativo,
partecipativo e solidale, l’essere umano esprime e accresce la dignità della propria vita. Il
giusto salario permette l’accesso adeguato agli altri beni che sono destinati all’uso comune»
(EG 192).

Il lavoro ha quindi molteplici aspetti che papa Franceso ha voluto sviluppare:
«Il lavoro libero. La vera libertà del lavoro significa che l’uomo, proseguendo l’opera del
Creatore, fa sì che il mondo ritrovi il suo fine: essere opera di Dio che, nel lavoro compiuto,
incarna e prolunga l’immagine della sua presenza nella creazione e nella storia dell’uomo.
Troppo spesso, invece, il lavoro è succube di oppressioni a diversi livelli: dell’uomo sull’altro
uomo; di nuove organizzazioni schiavistiche che opprimono i più poveri; in particolare, molti
bambini e molte donne subiscono un’economia che obbliga a un lavoro indegno che
contraddice la creazione nella sua bellezza e nella sua armonia. Dobbiamo far sì che il lavoro
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non sia strumento di alienazione, ma di speranza e di vita nuova. Cioè, che il lavoro sia libero.
Secondo: il lavoro creativo. Ogni uomo porta in sé una originale e unica capacità di trarre da sé
e dalle persone che lavorano con lui il bene che Dio gli ha posto nel cuore. Ogni uomo e donna
è “poeta”, capace di fare creatività. Poeta vuol dire questo. Ma questo può avvenire quando si
permette all’uomo di esprimere in libertà e creatività alcune forme di impresa, di lavoro
collaborativo svolto in comunità che consentano a lui e ad altre persone un pieno sviluppo
economico e sociale. Non possiamo tarpare le ali a quanti, in particolare giovani, hanno tanto
da dare con la loro intelligenza e capacità; essi vanno liberati dai pesi che li opprimono e
impediscono loro di entrare a pieno diritto e quanto prima nel mondo del lavoro.
Terzo: il lavoro partecipativo. Per poter incidere nella realtà, l’uomo è chiamato ad esprimere il
lavoro secondo la logica che più gli è propria, quella relazionale. La logica relazionale, cioè
vedere sempre nel fine del lavoro il volto dell’altro e la collaborazione responsabile con altre
persone. Lì dove, a causa di una visione economicistica, come quella che ho detto prima, si
pensa all’uomo in chiave egoistica e agli altri come mezzi e non come fini, il lavoro perde il suo
senso primario di continuazione dell’opera di Dio, e per questo è opera di un idolo; l’opera di
Dio, invece, è destinata a tutta l’umanità, perché tutti possano beneficiarne.
E quarto, il lavoro solidale. Ogni giorno voi incontrate persone che hanno perso il lavoro –
questo fa piangere –, o in cerca di occupazione. E prendono quello che capita. Alcuni mesi fa,
una signora mi diceva che aveva preso un lavoro, 10/11 ore, in nero, a 600 euro al mese. E
quando ha detto: “Ma, niente di più?” – “Ah, se non le piace se ne vada! Guardi la coda che
c’è dietro di lei”. Quante persone in cerca di occupazione, persone che vogliono portare a casa
il pane: non solo mangiare, ma portare da mangiare, questa è la dignità. Il pane per la loro
famiglia. A queste persone bisogna dare una risposta. In primo luogo, è doveroso offrire la
propria vicinanza, la propria solidarietà. I tanti “circoli” delle ACLI, che oggi sono da voi
rappresentati qui, possono essere luoghi di accoglienza e di incontro. Ma poi bisogna anche
dare strumenti ed opportunità adeguate. E’ necessario l’impegno della vostra Associazione e
dei vostri Servizi per contribuire ad offrire queste opportunità di lavoro e di nuovi percorsi di
impiego e di professionalità» (Papa Francesco alle Acli, 23 maggio 2015).

Per concludere con un invito che è ancora oggi attuale:
«E infine, ma non per importanza, il vostro impegno abbia sempre il suo principio e il suo
collante in quella che voi chiamate ispirazione cristiana, e che rimanda alla costante fedeltà a
Gesù Cristo e alla Parola di Dio, a studiare e applicare la Dottrina sociale della Chiesa nel
confronto con le nuove sfide del mondo contemporaneo.
L’ispirazione cristiana e la dimensione popolare determinano il modo di intendere e di
riattualizzare la storica triplice fedeltà delle ACLI ai lavoratori, alla democrazia, alla Chiesa. Al
punto che nel contesto attuale, in qualche modo si potrebbe dire che le vostre tre storiche
fedeltà – ai lavoratori, alla democrazia e alla Chiesa – si riassumono in una nuova e sempre
attuale: la fedeltà ai poveri» (Idem).

Fedeltà ai poveri da vivere con le 5 caratteristiche dello stile aclista che papa Francesco ha
indicato nell’udienza dello scorso 1 giugno: uno stile popolare, sinodale, democratico, pacifico
e cristiano.
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